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Paola Bonatelli
VERONA

«Cessare immediatamente le at-
tività di intrattenimento» e la
«somministrazione di cibi e

bevande». In caso di inadempienza, si-
gilli per i locali e deferimento all’autori-
tà giudiziaria. È questa, in sostanza, la
nuova (mal)trovata dell’amministrazio-
ne comunale di Verona, l’ennesima or-
dinanza che mira chiudere uno dei po-
chi spazi “liberati” della città, il Metro-
polisCafè. Nato nel 2006 da una costola
(con qualche aggiunta) del centro so-
ciale “La Chimica”, il Metropolis è di-
ventato in questi anni un centro di ag-
gregazione per il quartiere e per molti
giovani e giovanissimi, soprattutto stu-
denti ma anche lavoratori precari e mi-
granti, che lo animano con diverse atti-
vità. Non c’è dubbio che le sue iniziati-
ve, talvolta mediaticamente dirompen-
ti, rompano le uova nel paniere del sin-
daco e dei suoi alleati. Come tutti i cir-
coli autogestiti, che non godono di fi-
nanziamenti o patrocini, siano essi isti-
tuzionali o devoluti in quanto affiliazio-
ni a più grandi associazioni del priva-
to-sociale, il Metropolis paga le spese
(mille euro al mese tra affitto e bollette)
e foraggia le sue iniziative – i corsi di ita-
liano e di computer aperti a tutti i mi-
granti, il doposcuola per bambini mi-
granti e non, i seminari di autoforma-
zione, le azioni e le inchieste della Rete
sociale per il Diritto alla Casa, la possi-
bilità di accedere gratuitamente alla re-
te, la presentazione di libri – proponen-
do serate di “intrattenimento”. Dai con-
certi “live”, attraverso i quali sono stati
presentati decine di gruppi musicali au-
toprodotti, alle performance teatrali fi-
no alle mostre d’arte, spesso accompa-
gnati da aperitivo e pizza piuttosto che
da quattro spaghetti in compagnia, tut-
to serve per tenere aperto lo spazio, si-
tuato nel cuore di Veronetta, il quartie-
re multietnico a ridosso del centro stori-
co, a due passi dall’università. Ora, con
qualche accorgimento tecnico in più –
le ordinanze di diffida e una denuncia
per “gravi inadempienze” all’ex presi-
dente e rappresentante legale, basata

su una legge del 1931 – il Metropolis ri-
schia di fare la stessa fine del csoa La
Chimica, sgomberato nel 2007 pochi
mesi dopo l’elezione a sindaco del le-
ghista Flavio Tosi, raso al suolo lo stabi-
le (un ex asilo comunale), poi ricostrui-
to come centro sociale per il quartiere
e recentemente intitolato, ironia della
sorte, a Nicola Tommasoli, il giovane
morto due anni fa a Verona in seguito
ad un’aggressione di stampo nazi-ul-
tras.

Attualmente il circolo ha sospeso le
attività di “intrattenimento”, mante-
nendo le iniziative a carattere sociale e
culturale, ha dato mandato ai suoi lega-
li per la preparazione della difesa, sia
sul versante penale che su quello am-
ministrativo, ha avviato una raccolta di

firme (per aderire: http://www.petizio-
nionline.it/petizione/verona-il-metropo-
lis-non-deve-chiudere/1304), e infine
ha inscenato una protesta in munici-
pio, con l’occupazione dell’atrio da par-
te di un nutrito gruppo di giovani e la ri-
chiesta di incontrare l’assessore alle Po-
litiche giovanili Alberto Benetti (ex
Udc, passato da poco, con un certo ru-
more, nelle fila del Pdl). Colloquio fini-
to con un nulla di fatto, perché l’asses-
sore avrebbe scaricato ogni responsabi-
lità sulle segnalazioni per “schiamazzi”
dei vicini di casa, cui di solito segue la
visita di una qualche forza dell’ordine,
in questo caso della polizia municipa-
le. La quale non ha evidentemente per-
so tempo a considerare il ruolo sociale
di uno spazio come il Metropolis e ha

provveduto a contestare le violazioni
che avrebbe rilevato: «Le ordinanze –
precisa Luca, uno degli animatori del
circolo – riguardano sostanzialmente i
concerti e in genere le iniziative aperte
al pubblico, che è comunque costituito
da associati/e, e la distribuzione di cibi
e bevande. In pratica, questo almeno è
il parere dei nostri consulenti per le
questioni associative, il Comune inter-
preta in maniera restrittiva le norme
che regolamentano l’uso di locali da
parte di associazioni o circoli, assimi-
landole a quelle vigenti per i locali pub-
blici. Sembra che, nel giro di un anno,
l’amministrazione emanerà nuovi rego-
lamenti in materia».

Roberto Malesani, uno dei legali del
circolo, sulla vicenda è categorico: «Le
ordinanze di diffida e la denuncia pio-
vute sul Metropolis – dichiara – presu-
mono violazioni di norme che si riferi-
scono agli esercizi pubblici, non certo a
circoli associativi che offrono intratteni-
mento solo occasionalmente, e ai pro-
pri soci. Stiamo valutando quali strade
percorrere per la difesa delle persone e
dello spazio ma mi sembra evidente
che qui non si tratta certo di attività im-
prenditoriale». Nel frattempo il Metro-
polis incassa la solidarietà politica del-
l’ex csoa La Chimica, ora Chimica-Lab,
tuttora bersagliato dalle sanzioni comu-
nali per la sua attività di mercatino bio-
logico autogestito, e del Circolo Pink-gl-
bte: «La Giunta Tosi – dicono - ha come
obiettivo l’eliminazione fisica di ogni
spazio che possa aprire aggregazione,
confronto, dialettica, pensiero, musica,
vita. Lo fa col consenso populista che
giustifica tracotanza, arroganza, abuso
di potere contro i più deboli, lo fa con
l’uso di regolamenti scritti su misura e
prontamente applicati dalle "vigili ron-
de" per mettere a tacere chi avrebbe
più forza e capacità di reagire».

LA METROPOLIS

MIANO (NAPOLI) · Dalla dismissione centri commerciali e alberghi. Un centinaio di operai sono stati ricollocati, in 25 sono rimasti disoccupati

I fantasmi dell’ex birreria Peroni. Dalla cassa integrazione al nulla

TERRITORI
 
 

Un’ordinanza della giunta leghista
per «cessare immediatamente
le attività di intrattenimento»

e la «somministrazione di cibi
e bevande» a un circolo autogestito

nel cuore di Veronetta. Una raccolta
di firme e tante iniziative per evitare

la chiusura forzata

Verona

Adriana Pollice
MIANO (NAPOLI)

La fabbrica giunse a Miano negli anni ’50 perché l’ac-
qua che arrivava nelle case del quartiere era la più
adatta per fare la birra, la migliore d’Italia, 150 di-

pendenti impegnati a fornire il 25% della produzione na-
zionale. L’insegna Peroni campeggiava in alto, era il cen-
tro di gravità della zona nord di Napoli, tra Capodimonte
e Scampia. D’estate la terrazza diventava la pizzeria più af-
follata, ai chioschetti in legno del giardino che circonda i
due corpi di fabbrica si andava a bere la bionda alla spina.
Nel 2004 arriva la multinazionale sudafricana SabMiller,
subentrata con il 60% delle quote azionarie con la mission
di dismette per delocalizzare. Un centinaio sono stati ri-
collocati, qualcuno è andato in pensione, in 25 sono rima-
sti come fantasmi: finita la cassa integrazione, sono senza

reddito da 16 mesi. Eppure un ruolo l’hanno avuto, sono
serviti ad agevolare le procedure per la riconversione dei
suoli, abbassare i costi della contrattazione, in cambio del-
la loro assunzione. Chiusi i tavoli con ministero ed enti lo-
cali, sono rimasti a spasso.

Circa 10 ettari, un corpo di fabbrica degli anni ’70 in ce-
mento armato addossato a uno degli anni ’50 in stile razio-
nalista, vetro e ferro. Per entrarci un’ultima volta bisogne-
rà attendere l’anteprima della terza edizione del Napoli
Teatro Festival Italia, il 29 maggio, con Lipsynch del cana-
dese Robert Lapage, mentre fuori gli operai proporranno
una loro performance autoprodotta. Chiusi i battenti,
l’holding sarda Minoter farà partire il cantiere che trasfor-
merà una bellissima testimonianza di archeologia indu-
striale in centri commerciali, hotel a quattro stelle, 400 uni-
tà abitative, un asilo nido, un cinema-teatro e un centro
benessere, cemento senza sviluppo. «Ho lavorato per an-

ni in questa fabbrica e ora un’agenzia interinale mi offre
un posto di cameriere per tre mesi, rinnovabile di altri tre
a patto che firmi in anticipo la lettera di dimissioni» rac-
conta Michele Schioppa che da tecnico del filtraggio, cate-
goria terza A, nel 2004 guadagnava 1.600 euro al mese:
«Per andare in pensione mi mancano 16 anni di contribu-
ti, il posto di cameriere interinale, con tutto il rispetto,
non mi serve a niente. Campiamo con un Cud di 2.200 eu-
ro annui, mio figlio ha dovuto lasciare l’università». Sono
questi gli impieghi che i 25 fantasmi dell’ex stabilimento
Peroni hanno rifiutato, attirandosi le accuse dell’assessore
comunale allo Sviluppo, Mario Raffa, di non voler lavora-
re: «Lo abbiamo denunciato – spiega Vincenzo Guardaso-
le – per tutelare la nostra credibilità, chi mai ci offrirà un
lavoro se un assessore racconta ai giornali queste cose.
Una volta il contratto con la Peroni prevedeva che, alla
morte prematura di un lavoratore, subentrasse il figlio».

Il ministero del Lavoro nel 2004 concesse la cassa inte-
grazione straordinaria per i lavoratori in esubero sulla ba-
se di un programma di ricollocazione sottoscritto dalla Re-
gione, Comune e Birra Peroni. L’ex fabbrica veniva dichia-
rata «area industriale da valorizzare». Furono destinate ri-
sorse per programmi di formazione e di ricollocazione dei
cassintegrati: «Si finanziò Italia Lavoro per fare uno scree-
ning dei nostri dati e niente più, un enorme spreco di de-
naro». Nel giugno 2006 si decise di cambiare la destinazio-
ne d’uso dell’area acquisita dalla Minoter. Non dovrebbe
essere difficile assorbire 25 lavoratori nei centri commer-
ciali previsti, ma chi ha fatto un ottimo affare con i suoli
non elargisce contratti a tempo indeterminato quando
una qualsiasi agenzia interinale può fornire carne fresca
da sfruttare finché serve. «Avevamo chiesto almeno la ga-
ranzia di un contratto per quattro anni, anche questa è sta-
ta giudicata una richiesta assurda».

Pa.Bo.

Spazi incerti, precari, dismessi, occupati,
sgomberati, distrutti, spazi transitori, di-
sponibili, concessi, gratuiti, a pagamen-

to. Sono gli spazi che hanno ospitato negli anni
la rassegna di editoria indipendente “Brutti Ca-
ratteri”, giunta quest’anno alla sesta edizione
ancora senza una sede stabile. Dal 2007, quan-
do fu sgomberato il csoa La Chimica, sede “sto-
rica” dell’iniziativa, Brutti Caratteri ha dovuto
trasformarsi in un’iniziativa semi-itinerante:
nel 2008 ha girato per diversi spazi del quartie-
re di Veronetta, nel 2009 ha trovato ospitalità al-
la Fattoria didattica, di proprietà del Comune
ma gestita da una cooperativa sociale, nel 2010
via daccapo a cercare spazi, perché il Comune,
che doveva dare l’assenso per l’uso della Fatto-
ria, non ha mai risposto alla richiesta. Per fortu-
na, qualche volta viene in aiuto il “mutuo soc-
corso”, che è precisamente il nome dell’associa-
zione, “Società di Mutuo Soccorso di Porta Pa-
lio”, che ospiterà la seconda parte della rasse-
gna, dal 4 al 6 giugno prossimi, mentre la pri-
ma parte, dal 27 al 29 maggio, si svolgerà in vari
luoghi della città. Porta Palio è una delle porte
storiche che immettono nel centro storico scali-
gero; una porzione della parte interna è gestita
appunto dall’omonima società, che la affitta a
prezzo sostenibile per attività ludico-culturali.

Nata da un’idea della Biblioteca anarchica
Giovanni Domaschi, che la promuove insieme
alla Chimica-lab, al Circolo Pink-glbte e all’as-
sociazione Esposta, la rassegna/festival/labora-
torio è focalizzata quest’anno sui corpi. Corpi
negati, come quelli di gay, lesbiche e trans in
paesi come l’Uganda, cui è dedicata la prima
giornata, il 27 maggio dalle 19 al Circolo Pink,
con Kasha Jaqueline Nabagesera, coordinatrice
di Faruganda (Freedom and Roam Uganda),
gruppo lesbico, trans, bisex di Kampala. A se-
guire proiezione di The Kuchus of Uganda
(Omosessuali in Uganda) della svedese Mathil-
da Piehl. Corpi violati, come quelli delle donne,
siano prostitute o angeli del focolare, di cui par-
lerà, il 28 maggio alle 21 in sala Lodi, Daniela
Danna, autrice di “Stato di famiglia. Le donne
maltrattate di fronte alle istituzioni” (Ediesse
2009). A seguire, proiezione di documentari sul
tema. Corpi clandestini, come quelli dei/delle
migranti, protagonisti dell’incontro-reading di
sabato 5 giugno (alle 17 a Porta Palio) con Mari-
na Sorina, autrice di “Rondini e ronde” (Man-
grovie 2009). Corpi a perdere, come quelli dei
morti sul lavoro e di chi, entrato vivo in una ca-
serma-carcere-questura-struttura psichiatrica,
ne è uscito senza vita, come Marcello Lonzi,
morto nel carcere di Livorno, Stefano Cucchi,
Aldo Bianzino, Stefano Frapporti, cui è dedica-
ta la giornata di chiusura, domenica 6 giugno
dalle 17 a Porta Palio, con i parenti e gli amici
di alcune vittime della violenza istituzionale.
Ma anche corpi a stampa, il 4 giugno dalle 19 a
Porta Palio, con la mostra di fumetti, immagini
e parole a cura degli autori di Cyrano Comics e
DOUbLE SHOt, corpi sonori, il 5 giugno alle 21
gli ARBE GARBE presentano i loro “Diari di Ar-
gentina e Uruguay” (6.000 km, 15 giorni, 12 con-
certi, 4 diari), per esibirsi poi in concerto, corpi
di carta (sempre il 5 alle 19 a Porta Palio) con Al-
berto Ponticelli, creatore di “Blatta” (Leopoldo
Bloom 2008). Ma, poiché non si vive di solo cor-
po (ma anche di libri), l’happening in piazza,
evento centrale della rassegna, vedrà, sabato 29
maggio alle 17.30 in piazza Dante, snodarsi per
terra una lunghissima spirale di libri portati dai
partecipanti, ognuno con un segnalibro a evi-
denziare il passo più amato. Qualcuno lo legge-
rà e poi i libri prenderanno il volo. Libri con le
ali, nelle tasche di chi li vorrà raccogliere.

L’INIZIATIVA

«Brutti caratteri»
si salva grazie
al «mutuo soccorso»

IL SINDACO TOSI CONTRO
UNO SPAZIO «LIBERATO»

altra italia




